
LA BUFERA RALLENTA LE INDAGINI.
L’ISPETTORE FRANK POLITO
SULLA PISTA ANCORA CALDA

l’arma del delitto?
Beh, perché il cadavere era morto... è 

ovvio che l’arma del delitto sarebbe stata 
usata per uccidere. L’assassino deve aver 
tentato in ogni maniera di nascondere 
l’arma usata, in modo da far sembrare 
che la vittima non fosse stata uccisa.

Chi sono i sospettati?
Durante la cena avevo adocchiato 

cinque personaggi dal fare sospetto. 
Ovviamente non posso farle i loro nomi 
per le stesse ragioni di riservatezza del-
le indagini e privatezza delle informa-

zioni. Chiamiamoli con le sole iniziali: 
J.B., A.U., R.B., A. G., J.R.. E poi c’era 
una massa di altri che non conosco, tra 
cui il signor Rockefeller e il signor Joe 
Black. Purtroppo il signor Rockefeller è 
caduto in disgrazia, ha affermato di es-
sere il pronipote del famoso milionario, 
ma adesso è a capo di un’unica agenzia 
investigativa.

Ha perso tutto, praticamente...
Penso di sì.
Torniamo al delitto. Può dirci per 

quale ragione erano sospetti?

Conoscevano la vittima.
Nessun altro la conosceva?
No, beh... in molti la conoscevano... 

ma questi durante la cena avevano co-
minciato ad accusarsi gli uni gli altri, e 
allora ho capito che c’era qualcosa di 
losco.

Quando ha iniziato ad avere i primi 
sospetti sul colpevole?

Al termine della cena, dopo che i cin-
que avevano fatto una serie di dichiara-
zioni compromettenti. 

Allora il colpevole ha confessato?

Non lo so esattamente; non ne sono 
sicuro. Non ho ben capito l’accaduto 
nelle ultime ore. Comunque l’hanno 
scoperto.

Ma perché l’ha fatto?
Perché aveva delle ragioni personali. 

Ora mi scusi, ma devo andare a fare 
rapporto. La saluto, ma stia tranquillo: 
potrà leggere il resto sui giornali.

Ringraziamo l’ispettore Frank G. Po-
lito, la cui presenza sul luogo del crimi-
ne ha portato a una rapida conclusione 
di questo intricato e confuso caso.

 Delitto agghiacciante
sulle nevi
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Un terribile caso di omicidio si è 
appena verificato all’Overlook 

Hotel. Secondo le notizie circolate 
sul luogo, il custode dell’albergo 
è stato assassinato nella notte tra 
il 13 e il 14. Abbiamo incontra-
to l’ispettore F.G. Polito il quale, 
trovandosi incidentalmente già sul 
luogo, ha condotto le indagini e as-
sicurato il colpevole alla giustizia.

Ispettore, ci dica della cornice 
in cui è avvenuto il fatto.

Prima di tutto, buongiorno.
Come possiamo 

vedere, il delitto è 
avvenuto in questo 
enorme e lussuoso 
hotel, sperduto sulle 
montagne del Colo-
rado, molto isolato, 
in mezzo alla tem-
pesta di neve.

Chi era la vit-
tima?

A quanto ho 
capito, era il cu-
stode dell’albergo. 
Lavorava qui da 
almeno dieci anni 
e viveva nell’ala 
della servitù, era 
vedovo, aveva 43 
anni, aveva sopracciglia incredibili 
e un carattere scorbutico. Che altro 
posso dire? sì: aveva una forte ras-
somiglianza con un famoso attore 
del cinema di cui al momento mi 
sfugge il nome. Non posso farle il 
nome della vittima per ovvie ragio-
ni di riservatezza delle indagini e 
di privatezza delle informazioni. 
Chiamiamolo con le sole iniziali: 
J.T.

Dove e quando è stata ritrovata 
la vittima?

La mattina del 14 un inservien-
te dell’albergo, ha ritrovato il cor-
po congelato nel labirinto di siepi 
antistante l’ingresso. Era immerso 
nella neve e il suo ghigno era fisso 
in maniera inquietante.

Somiglia molto a qualcosa di 
già sentito. A ogni modo, chi è 
l’inserviente?

Si chiama Jim McCoy. Fa l’in-
serviente... il giardiniere credo...

Procediamo oltre. Ispettore, ci 
dica, come si sono svolti i fatti?

Dunque, mi sono alzato, ho fat-
to colazione, mi hanno detto che 
hanno trovato un morto, al che mi 
sono precipitato e ho verificato che 
era effettivamente morto.

Da cosa ha riconosciuto il ca-
davere e come ha capito che era 
effettivamente morto?

Dal fatto che era freddo, ovvia-
mente. Una volta accertato il de-
cesso, ho chiamato la polizia.

Scusi, ma non è lei la polizia?
Ovviamente... infatti mi sono ri-

sposto molto velocemente. E come 
da procedure, ho ordinato a tutti 
gli ospiti dell’albergo, di non allon-
tanarsi dall’albergo. Anzi di non 
allontanarsi dalle proprie stanze, 
per essere sicuro che non sarebbero 
usciti dall’albergo. Intanto si pro-
cedeva con gli accertamenti di rito.

Come ha appurato che si è trat-
tato di un omicidio?

Quando è arrivato il coroner, ha 
girato il corpo e ha trovato l’arma 
del delitto nella schiena. Dalla mia 
esperienza posso con una certa si-
curezza affermare che non è cosa 
comune infilarsi un’arma del delitto 
nella schiena. Può sempre essere un 
evento fortuito, ma il coroner non 
era dell’opinione, per via della forza 
con cui era stata calcata nella schie-
na della vittima.

Ma non era stato trovato nella 
neve?

Sì, non ci avevo pensato. Infat-
ti, inizialmente, non credevo fosse 
morto. Avevo avuto i primi sospet-
ti nel momento in cui l’inserviente 
l’aveva trovato. L’arma del delitto 
è stata scoperta in un secondo mo-
mento. È stata trovata a pochi pas-
si dal corpo, nascosta dalla neve. 
Ciononostante la ferita alla schie-
na era rimasta.

E come sa con certezza che era 


